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dei CORRIERE DELLA SERA

TAVOLI DI CRISI, C'E LO SHOW
MANCA 1L C1('C'LaVITE

per analizzare l'andamento dell'industria si par-
te quasi sempre dalle eccellenze e si cerca di
leggere nelle loro performance l'oroscopo del-

la nostra manifattura. Per una volta però vale la pena
fare il percorso contrario: cominciare dalla crisi
aziendali, dai fallimenti di mercato. Acclarato che lo
tsunami di licenziamenti previstodavari commenta-
tori non si è verificato, vale la pena ricordare come le
crisi aziendali italiane siano governate ormai da anni
da una task torce del ministero dello Sviluppo
economico e come godano di buona copertu-
ra mediatica. Il guaio è che questa attenzione
si è sempre abbinata a una forte politicizzazio-
ne: sono diventate uno degli indicatori-chiave
del successo del ministro di turno, mettendo
inevitabilmente insecondo piano—con qual-
che rara eccezione — i temi di politica indu-
striale.
Ultima considerazione: spesso gli elenchi (in
tripla cifrai) stilati dallo stesso Mise non han-
no aiutato, finendo per sommare situazioni
molto differenti tra loro, le classiche mele con
pere. Ilviceministro Alessandra Todde ha ope-
rato di recente una scelta opposta e, anche gra-
zie alla soluzione di alcuni casi, ha potuto an-
nunciare il calo delle crisi aperte, da 149 a 69
aziende.

Chi lascia e chiude

iniziamo da quelle che vengono definite dello-
calizzaziont Il termine è abusato, è diventato
un sinonimo tout court di licenziamenti e ha
perso il suo significato letterale. Ma si deloca-
lizza dall'Italia (ancora)per unproblema di co-
sto del lavoro? Secondo Roberto Benaglia, se-
gretario della Fim Cisl che ha pubblicato
un'ampia rassegna dei casi aziendali di crisi,
non è più così. «Non si va alla ricerca dello
sconto, ma i gruppi internazionali o finanziari
che operano una scelta di questo tipo cercano
fuori dell'Italia maggiore competitività In
qualche caso tendono ad accorpare/saturare
impianti esteri, oppure si spostano per favori-
re un ingresso su nuovi mercati ma diciamo
che I costi della manodopera italiana non sono
così proibitivi da far scappare le imprese».
Il caso che ha fatto più discutere è stato quello
del gruppo marchigiano Elica che voleva spo-
stare produzioni in Polonia, ma dopo una lun-
ga serie di negoziati in sede nazionale e locale
l'imprenditore Francesco Casoli è stato con-
vinto a soprassedere ai licenziamenti (400) e a
ridisegnare un piano Industriale centrato an-
cora sulla presenza nelle Marche e con addirit-
tura il reshoringdi alcune produzioni dallaPo-
lonia. A compensazione sono stati riconosciuti igo
esuberi che saranno governati con prepensionamen-
ti e dimissioni incentivate.
Altre deloe'alizrazioni annunciate sono state quelle
della Speedline, Gtm, Ideai Standard e Caterpillar.
Per la Speedline — proprietà svizzera — si è arrivati
alla sospensione dei licenziamenti a fronte di un im-
pegno del Mise a mobilitare lnvitalia con un apposito
contratto di sviluppo. Secondo le fonti ministeriali si
dovrebbe replicare una modalità di investimento già
testata con il gruppo Arvedi per l'acciaieria di Trieste,
ma f sindacati temono che nel frattempo si avvii «lo
svuotamento dello stabilimento». Per quanto riguar-
da la Caterpillar di tesi (270 addetti) le indiscrezioni
parlano dell'interessamento di un'azienda lombarda,
la Duplomatic e si attende che quest'ipotesi si con-
cretizzi. «Ma la chiusura di Jesi è frutto di scelte ma-
nageriali sbagliate — ha scritto Marco Bentivogl —.
Non è una vera crisi, visto che l'azienda ha aumentato
sia i volumi sia i margini».
Più complessa è la soluzione In itinere per Gkn di
Campi BI. mio. L'azienda di proprietà di un fondo
scozzese di private equity è stata rilevata a un prezzo
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Delocalizzazioni, automotive e siderurgia: tre
chiavi per ripartire sulla politica industriale
una volta ridefinito il decreto Todde-Orlando

di Dario Di'Yico
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simbolico dall'imprenditore Francesco Borgomeo,
specializzato in riconversioni industriali. Che si è
messo in caccia di nuovi investitori e, secondo le in-
formazioni di fonte ministeriale, ne avrebbe indivi-
duati addirittura tre, con altrettanti progetti di ricon-
versione dalt'automotive ad altri business (macchi-
nari per l'industria farmaceutica o componentistica
per l'elettro- voltaico). Lo schema di risoluzione o
cronoprogramma prevede un passaggio di proprietà
ad agosto e una robusta dose di Cig. Anche per Ideal
Standard in sede di Regione Veneto sono state depo-
sitate proposte di ripartenza con nuovi proprietari e
nuova mission produttiva.

II cuore, a quattro ruote

A parte i caveat di rito —le reindustrializzazioni so-
no processi complessi e il cui successo è sovente
messo a repentaglio di Incidenti di percorso—l'ana-
lisi seppur sommaria dei casi in essere segnala come
dopo un dibattito lacerante su una legge contro le de-
localizzazioni—la cui bozza era stata messa a punto
da un'iniziativa interministeriale Orlando-lbdde —

Alessandra Todde
Viceministro del Mise

Andrea Orlando
Ministro del lavoro

è stata decisa una norma di indirizzo generale assai
più cauta e si sta lavorando invece di buona lena ai
singoli dossier. Un'iniezione di salutare pragmati-
smo, necessaria anche perché ci sono ancora speran-
ze di attrarre in Italia in toto o in parte il mega-investi-
mento europeo dì Intel.
Dopo le delocallzzazioni la seconda parola chiave è
automotive. Per Benaglia è addirittura l'epicentro
delle crisi aziendali tanto che sono usciti o sono an-

nunciati diversi studi con l'obiettivo di fo-
calizzare il perimetro di questa emergenza
e strumenti per tentare di governarla. «So-
prattutto le prospettive del powertrain ri-
sultano difficili per la transizione all'elettri-
co. La crisi dellaBosch di Bari che avevamo
considerato un campione per tecnologia e
volumi Io testimonia ampiamente.' gruppi
multinazionali stanno rivedendo le scelte
di medio periodo». Sotto osservazione del
sindacato ci sono anche i percorsi del grup-
po Steilantis e le ricadute che hanno per
l'intero settore (Gkn, ad esempio, è un for-
nitore). «Il messaggio che deve arrivare da
parte delgovemo alle imprese è dt stare fer-
me, di non anticipare decisioni clamorose.
Dicendo questo non ho in testa solo il futu-
ro dei lavoratori, ma delle stesse filiere che
dovranno essere aiutate nella necessaria ri-
conversione produttiva Vorrei evitare di fa-
re la fine del carciofo a cui si toglie foglia
dopo foglia con l'industria italiana condan-
nata a restare residuale. L'automotive è il
cuore di una politica industriale degli anni
Venti».
E in questa direzione il sindacato non ha
problemi a marciare compatto insieme alle
associazioni di categoria come 1'Anffa.
«Scelte industriali e sostegno al lavorovan-
no di pari passo. Aggiungo che la riconver-
sione della filiera della componentistica è
uno straordinario banco di prova di politi-
che di reskilling- Il fondo nuove competen-
ze e il programma Gol devono prevedere
una sezione dedicata all'automotive».
L'unico commento che si può aggiungere è
che il soggetto pubblico è chiamato a lavo-

3 rare con un doppio pedale: deve mettere in
E campo soluzioni che inquadrino l'itinera-

rio dell'intero settore, ma poi non si posso-
no esimere dal far fronte ai casi singoli. E
l'equilibrio tra queste due esigenze non è
stato ancora trovato.
La terza voce di una tassonomia delle crisi
riguarda la siderurgia e anche in questo ca-
so valgono le considerazioni appena fatte.
«Casi storici e crisi irrisolte a Taranto come

a Piombino», sintetizza Benaglia. U sindacato recla-
ma un tavolo di settore, ma come nel caso dell'auto-
motive incontra resistenze e rinvii. Il leitmotiv sem-
bra essere quello del reingresso dello Stato come a
Taranto. Anche per Piombino, una volta confermata
la Cig per altri ra mesi, si aspetta che Invltalla finisca
la due diligence e poi si dovrebbe procedere all'in-
gresso al 49% a fianco all'azionista Jindal. Ma è suffi-
ciente il ritorno dello Stato? «Cè bisogno di acciaio e
queste aziende non possono restarea bagnomaria —
risponde Benaglia —. Di fronte al disinteresse delle
multinazionali chele gestivano, lo Stato pub svolgere
un molo decisivo anche perché c'è da gestire tutta la
fase della decarbonizzazione. Per cui anche solo in
via transitoria è sicuramente un passo in avanti».
Reindusbializzazioni macchinose, crisi di interi set-
tori, lo Stato che ritorna, un dialogo difficile con mul-
tinazionali e fondi di private equity, l'Italia manifat-
turiera vista dal lato delle aziende in cura al Mise
sembra aver bisogno, insieme, di visione e di caccia-
vite, perché il 2022 appare un anno decisivo. Ci sarà
un governo all'altezza delle sfida?

~
e

lr

Q RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
8
9
8
4
9

Settimanale

RS ANFIA - 19-25 gennaio 2022


